Circolo Evangelico di Cuneo
Predicazione del 4.07.2010


1. Lettura biblica:  Esodo, cap. 16, versetti 13-20


2. Lettura biblica:  Matteo, cap. 4, versetti 1-4


3. Lettura biblica:  Giovanni, cap. 6, versetti 28-35
Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il Tuo Nome, venga il Tuo Regno, sia fatta la Tua volontà anche in Terra, come è fatta nel cielo dacci oggi il nostro pane quotidiano.  (2x!)
Care sorelle e cari fratelli,
siamo giunti questa domenica, nel corso della nostra serie di meditazioni sul Padre Nostro, ad occuparci della quarta supplica che Gesù ci insegna a rivolgere con fiducia al padre: dacci oggi il nostro pane quotidiano. Di questa richiesta al Padre stupisce innanzitutto una cosa: che è l´unica del suo tipo nella preghiera che ci insegna Gesù. Noi dobbiamo chiedere al Padre che il Suo Nome sia santificato, che il Suo Regno venga, che la Sua volontà sia fatta in terrà; successivamente gli dobbiamo chiedere di perdonare i nostri peccati, di non esporci alla tentazione, di liberarci dal male. Gesù ci insegna a chiedere al Padre prima tre cose che hanno a che fare innanzitutto con Lui: il Suo Nome, il Suo Regno, la Sua Volontà. Dopo ci insegna a chiederGli tre cose che hanno a che fare direttamente con noi, ma che riguardano però, comunque, la nostra relazione con Lui, tre cose, si potrebbe dire, che sembrano avere a che fare soprattutto, con il come Dio stesso desidera che noi siamo: lavati dal nostro peccato, non esposti in tentazione, liberati dal male. Sono cose senza le quali, in verità, non possiamo vivere, lo vedremo nelle prossime domeniche, ma sono cose che non hanno direttamente a che fare con quelli che noi siamo abituati a considerare i nostri bisogni, le nostre necessità. Tutti i nostri bisogni e tutte le nostre necessità vengono presi in considerazione, nella preghiera insegnataci da Gesù Cristo, una sola e unica volta,  nella supplica rivolta a Dio di darci il nostro pane quotidiano. E questa supplica non viene nemmeno per prima, ma dopo diverse altre, più importanti di questa. In questo fatto si nota già tutta la differenza tra la fede in Dio e quella nelle divinità pagane del mondo di allora. La religione era sempre, nell´antichità un baratto – e se ci guardiamo intorno, scopriamo che lo è allo stesso modo ancora oggi – io ti do la mia pietà e la mia devozione, la mia adorazione, e tu, divinità, mi dai in cambio ciò di cui ho bisogno per vivere. La fede in Dio, invece, non è un baratto: Dio non baratta con noi la nostra adorazione in cambio di beni e protezioni materiali. Tutto all´opposto, Dio ci vuole invece partecipi di un suo piano per il mondo, Dio ci associa alla Sua opera nel mondo, il Suo perdono, il Suo amore e la Sua Grazia ci rendono tali per cui,   prima di ogni altra cosa, noi desideriamo chiederGli in preghiera: sia santificato il Tuo Nome, venga il Tuo Regno, sia fatta la Tua volontà anche in Terra, come è fatta nel cielo

Non è che Dio non vuole, nel Suo amore, provvedere alle cose di cui abbiamo bisogno, e lo fa ancora più volentieri se Glielo chiediamo in preghiera ma questo non è il motivo per cui Lui vuole che noi lo adoriamo! Il Vangelo ce lo dice chiaramente:  Matteo 6, 25: non siate in ansia per ció che mangerete o per ciò con cui vi vestirete: cercate prima il Regno e la Giustizia di Dio, e tutto il resto vi sarà sopraggiunto. Matteo 11, 28: venite a me voi che siete travagliati ed aggravati, prendete su di voi il mio giogo, e vedrete che il mio giogo è dolce e il mio carico è leggero.

Dio ci associa al suo dolce giogo, ci associa al suo piano per il mondo, e, mentre fa questo, si occupa e si preoccupa anche dei suoi servitori, ma questo non è il motivo per cui noi siamo al Suo servizio, poiché noi tutti siamo al Suo servizio, invece, unicamente per dare testimonianza del Suo amore, della Sua grazia, della Sua redenzione dalle catene, dalle ingiustizie, dalle schiavitù del peccato del nostro mondo. L´Evangelo “de la Prosperidad, “della Prosperità” quello spesso predicato in America latina: fatti cristiano (e dacci tutta la tua decima) e vedrai che diventerai ricco, avrai una bella macchina, una bella casa, dei bei vestiti, delle belle scuole private per i tuoi figli, non è il Vangelo predicato da Gesù Cristo. Quattro secoli fa, nella guerra degli 80 anni, la lunga guerra di liberazione della piccolissima Olanda ribelle contro l´enorme potenza dominatrice spagnola, gli Olandesi sono riusciti a vincere perché si imbarcavano gratuitamente sulle navi senza pretendere di essere pagati; gli spagnoli invece hanno perso, perché riuscivano a far salire sulle loro navi solo i soldati che riuscivano a pagare. Ora, quando un Olandese decideva di imbarcarsi su di una nave per combattere gli spagnoli, riceveva anche tutti i  giorni il rancio e aveva un´amaca su cui dormire, ma non era quello il motivo per cui si imbarcava. Allo stesso modo, Gesù ci dice molto chiaramente, nella preghiera che ci insegna a rivolgere a Dio, che noi non ci “imbarchiamo” nell´Evangelo per avere il pane, ma per essere testimoni nel mondo dell´amore, della grazia e della giustizia di Dio. Chi si mette al servizio di Dio non è detto che abbia sempre il pane: in Cina non passa quasi giorno senza che un cristiano venga imprigionato o ucciso perché scoperto a frequentare una comunità cristiana. (le dittature hanno una paura terribile, enorme, della fede nell´Evangelo, perché il Vangelo insegna alla gente ad ubbidire a Dio piuttosto che ai loro padroni, e questo le dittature lo temono più di ogni altra cosa, e perseguitano i credenti, oggi esattamente come 2000 anni fa). Anche chi si imbarcava sulle navi olandesi, non era detto, che non morisse, ma moriva in libertà, e non schiavo degli Spagnoli.

Detto e precisato tutto questo, coloro che confidano in Dio e hanno fede nel nostro Padre Celeste, e lo pregano, hanno esperimentato centinaia e centinai di volte quanto è generoso il Signore con chi si rivolge a Lui in preghiera: mille preoccupazioni per il necessario per vivere, per la salute, per il lavoro, per il ricongiungimento dei famigliari, e sempre il Signore è intervenuto, aiutando e risolvendo le nostre situazioni: la fede in Dio non è un´assicurazione sulla vita, ma l´aiuto, e la generosità con cui Dio concede aiuto,  a chi Glielo chiede in preghiera, sono  immensi C´è almeno ancora una seconda occasione in cui l´Evangelo parla del “pane” per indicare in modo specifico le cose materiali di cui abbiamo bisogno per vivere su questa terra: è Satana, che tenta Gesù, che ha fame, nel deserto, e gli dice: “dì che queste pietre divengano pane”. Gesù è nel deserto da molti giorni, ha veramente fame e non ha nulla da mangiare, e si trova nel deserto non “privatamente”, durante le sue ferie, ma è andato lì per servire Dio, giacché viene chiaramente specificato che è stato proprio lo Spirito di Dio a spingerlo nel deserto. La sua tentazione, che gli sta suggerendo Satana, è quella di usare il suo ruolo e il suo “potere ecclesiale” per servirsi da solo: in fondo è finito lì, nel deserto, per ubbidire a Dio, e quindi Dio deve provvedere a Lui, e se non lo fa, beh, che ci pensi allora Lui stesso, da solo, si soddisfi da solo il suo buon diritto a sfamarsi. Ma Gesù non cede a questa tentazione, rammentandosi  di quello che dice la Bibbia: Non di pane soltanto vivrà l´uomo, ma di ogni parola che procede dalla bocca di Dio. La nostra preghiera per il pane quotidiano, per le cose di cui abbiamo bisogno per vivere nella vita, deve rimanere una preghiera rivolta a Dio, e non può diventare un nostro diritto che ci possiamo arrogare davanti a Dio, perché non sarà quello il pane che ci permetterà veramente di vivere, ma sarà, molto, più importante del pane, il nutrimento che procede dalla bocca di Dio. Di questo nutrimento che procede da Dio, si parla nel libro dell´Esodo, al capitolo 16: Dio ha nutrito e tenuto in vita il suo popolo per 40 anni nel deserto, attraverso il suo nutrimento. È il nutrimento che ci da il Vangelo, la parola di Dio. Ma  c´è una cosa bellissima, importantissima, che riguarda questo nutrimento: e cioè che ogni giorno tutti devono uscire dalle loro tende e andare nel deserto a cercare questo nutrimento: nessuno è privilegiato, nessuno lo possiede, nessuno ne dispone automaticamente per ruolo o importanza: tutti, senza distinzioni, devono andare a cercarselo, chinati insieme, gomito a gomito, ogni nuovo giorno da capo, nel deserto, Perché quello che è stato raccolto soltanto ieri, se ieri era il vero nutrimento di Dio, oggi invece non lo è più, ma è soltanto più “vermi e fetore”. Il “nutrimento di Dio” non è la “tradizione cristiana” (quella è soltanto “vermi e fetore”, leggiamo senza mezzi termini nella Bibbia), ma è la Parola di Dio che ci deve parlare sempre e di nuovo, ogni giorno di nuovo, che non accetta di diventare nostro “possesso”, ma vuole sempre essere ricercata di nuovo, senza distinzioni, da tutti noi insieme.

Nell´Evangelo di Giovanni sentiamo di nuovo parlare di “pane”: Adoperatevi non per il cibo che perisce, ma per il cibo che dura in vita eterna: il “pane di Dio”, venuto dal cielo, che da vita al mondo. Dio ci aiuta ad avere il nostro pane quotidiano, e tutto ciò di cui abbiamo bisogno in senso materiale, Ma ciò di cui veramente abbiamo bisogno, è quel pane celeste che Dio ci ha dato, che da senso alle nostre vite, che condanna ingiustizie, sopraffazioni, corruzioni, che da speranza agli ultimi e ai diseredati, e a tutti coloro che attendono che venga su questa terra il regno di Dio, E quell´unico vero pane che ci può dare tutto questo è Gesù Cristo: chi viene a Lui non avrà più fame, e chi crede in Lui non avrà più sete.
















Amen
